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UNA COMUNITA’ GUIDATA DAL BUON PASTORE 
 

Nel resoconto degli Atti degli Apostoli (1° lettura) Paolo e Barnaba avvertono che l’evangelizzazione è indissolubil-

mente legata alla persecuzione. Ogni volta che Paolo si rivolge agli ebrei, urta contro un’opposizione vivace; ma salu-

tare, poiché in tal modo l’apostolo è spinto verso i pagani per annunciare anche a loro il vangelo di Gesù.  Ci vuole 

coraggio per essere cristiani; appena si incomincia a vivere sul serio il vangelo e a liberare gli uomini dal male, im-

mancabilmente affiora l’ombra della croce. La parola divina, rifiutata dall’ambiente giudaico, attecchisce nel mondo 

pagano; gli estranei al popolo eletto cantano la gloria di Dio; malgrado l’opposizione sempre più violenta, la Chiesa si 

espande.  

L’autore dell’Apocalisse (2 lettura) descrive con simboli arditi la storia del mondo, come una storia di violenze. Poi 

s’interrompe. Vuole mostrare che coloro che sono apparentemente perduti e perseguitati, sono in realtà quelli che 

trionfano. Giovanni ci presenta in questa lettura il paradiso: un’immensa festa popolare in cui s’inneggia a Dio e ci si 

ritrova tutti fratelli.  

Gli abitanti del Paradiso sono vestiti di bianco, il colore della gioia e dell’innocenza; e hanno in mano la palma, simbolo 

di vittoria. Era un invito alla speranza, per i tempi di persecuzione in cui si trovava la chiesa allora; e anche per noi resta 

una meta; anche oggi, nonostante la pace apparente,  permane la divisione, l’incomunicabilità e la solitudine. 

L’Apocalisse presenta l’esito finale del progetto di Dio per l’umanità: la “moltitudine immensa” testimonia 

l’universalità della salvezza che l’amore del Padre offre in Cristo-Agnello, a tutti gli uomini. L’immagine dell’Agnello si 

evolve in quella del Pastore, guida di una umanità completamente rinnovata in Dio: una umanità gloriosa, in un mondo 

nuovo dal quale scompaiono sofferenze e lacrime.  La Chiesa appare come punto di arrivo e come progetto in costru-

zione per ogni comunità cristiana.  

Gesù Risorto è presentato come la “porta” delle pecore e il loro “pastore”. Gli avversari lo provocano: “Dì con chiarezza 

se tu sei il Cristo” (Gv 20,14). Gesù si limita a descrivere l’atteggiamento che le pecore devono avere nei suoi confronti: 

è lo  stesso che i credenti di ogni tempo dovranno  assumere nei confronti dell’inviato di Dio. “Io e il Padre siamo una 

cosa sola”. Gesù non è soltanto il vero buon pastore: lo è alla maniera di Jahvé, quando, nell’Antico Testamento, guidava 

e salvava il suo popolo. Gesù afferma: “Le mie pecore ascoltano la mia voce... e mi seguono”. Il Padre ha affidato le sue 

pecore a Gesù, e questi dona per loro la vita eterna, con una totalità che si intuisce soltanto contemplando la croce. “Non 

andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano”. Gesù è nello stesso tempo il pastore e l’agnello immolato. 

“Io conosco le mie pecore”. Tra Gesù e i suoi si crea un rapporto di intimità da cui scaturisce un modo nuovo di vivere. 

Alla luce della risurrezione, le parole di Gesù-Pastore assumono una nuova risonanza: il Signore è veramente colui che 

raduna gli uomini, dà loro la vita e li incammina sulla strada della gloria: Egli è una sola cosa con il Padre. 

Cristo risorto è nostro capo, pastore e guida; in lui tutto il suo corpo, che è la Chiesa, raggiunge la pienezza della vita 

divina; l’assemblea eucaristica ne è un anticipo. Come la “moltitudine immensa” anche noi nella messa siamo riuniti 

attorno all’Agnello, siamo salvati e purificati nel suo sangue dal suo sacrificio. Così la nostra assemblea diventa segno 

dell’assemblea gloriosa del cielo e il suo orizzonte abbraccia tutti gli uomini convocati nella comunità-chiesa: una 

comunità non chiusa nelle proprie sicurezze e tradizioni, ma aperta alla “novità” del Vangelo, orientata verso la realtà 

definitiva del “mondo nuovo” quale si è dimostrata la comunità dei primi cristiani di Antiochia. L’amore promesso da 

Gesù-Pastore nel Vangelo deve essere lo stesso amore che circola fra tutti coloro - pastori e fedeli - che compongono la 

comunità. Tutti i membri della comunità chiamati ad essere “pecorelle buone e fedeli” daranno testimonianza viva del 

“mondo nuovo” che deve venire. Le promesse di Gesù danno sicurezza: “Io do’ loro la vita eterna”. E ancora: “Nessuno 

le rapirà dalla mia mano”. Gesù, il Risorto, è la nostra sicurezza perché dona la sua vita per coloro che credono in Lui. 

Gli apostoli portano questo annuncio a tutte le genti: il progetto di Dio è di unire per sempre a sè nella pace, nella luce, 

nella felicità quanti avranno creduto in Lui. La premura e l’interessamento personale che Dio ha per ciascuno di noi, fino 

a chiamarci per nome come amico, come figlio, come fratello, è una garanzia di salvezza. 

 


